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Ieri a Roma 

Cariche e barricate di fronte alle palazzine ex Caltagirone di via Courmayeur 

La «guerra» per la casa 
Cinque ore 
di scontri 

tra occupanti 
e polizia 

In strada 150 famiglie per «difendere» allog
gi che i nuovi proprietari volevano liberare 

tSe ne vanno, se ne van
no». II grido scandito ritmi
camente come uno slogan, 
accompagna gli ultimi poli
ziotti che salgono sul cellula
ri. Dopo cinque ore di scon
tri, cariche, blocchi stradali, 
hanno vinto gii occupanti 
delle case di via Courmayeur 
che facevano parte del patri
monio Caltagirone. Polizia e 
carabinieri lasciano il cam
po. Centinaia di persone, so
prattutto donne, poggiano a 
terra sassi, patate, pigne, 
bottiglie d'acqua, armi im
provvisate di una mattinata 
di battaglia e rientrano nel 
loro appartamenti. Per oggi 
è finita così. Ma è solo una 
tregua. La fame di case a Ro
ma è come una bomba Inne
scata che può esplodere al
l'improvviso. 

Il mese scorso è successo 
ad Ostia quando la polizia ha 
caricato un centinaio di fa
miglie che avevano occupato 
le case dello lacp, In via Sa-
ponara. Ieri la rivolta è scop
piata a via Courmayeur, nel
le «case Caltagirone», dove 
abitano stabilmente da sei 
anni oltre un centinaio di fa
miglie. I nuovi proprietari 
degli appartamenti le impre
se Elestar e Saed hanno chie

sto l'intervento della forza 
pubblica per entrare In pos
sesso dei 26 alloggi di loro 
proprietà. 

Polizia e carabinieri sono 
arrivati alle 9 e 30. Per prima 
cosa hanno chiuso la strada 
•imprigionando» le palazzine 
da sgombrare. Poi sono en
trati di forza in uno degli 
stabili ed hano cominciato a 
sgombrare. Sono riusciti a 
buttare in mezzo alla strada 
solo 9 famiglie. Appena gli 
altri occupati si sono resi 
conto di quello che succede
va si sono precipitati in stra
da a organizzare la rivolta. 
Copertoni, ruote e bidoni 
dell'immondizia sono stati 
ammonticchiati a mo' di 
barricata e Incendiati. Don
ne e bambini asserragliati 
negli appartamenti dispone
vano in bell'ordine sui da
vanzali le «munizioni» per 
cacciare i poliziotti: grosse 
patate, pigne, bottiglie d'ac
qua, i vasetti con 11 basilico. 
Il clima s'è fatto subito in
candescente. Polizia e cara
binieri hanno chiesto rinfor
zi. Ma nel frattempo s'era 
messo in moto anche il tam 
tam degli occupanti e verso 
le dieci e trenta nei cortili, di 
fronte agli uomini della cele-

Una «barricata» di fuoco eretta ieri mattina in via Courmayeur 

Duecentocinquanta 
alloggi di lusso 

Gli appartamenti di via Courmayeur che ieri le forze 
dell'ordine hanno tentato di sgomberare sono, in pratica, 
gli unici ad essere finiti in mano a grosse società private 
tra l'immenso patrimonio che i Caltagirone, possedevano 
nella capitale al momento del loro crack finanziario. Si 
tratta, infatti, di case già ultimate e che non possono rien
trare in alcun modo nella categoria dell'edilizia residen
ziale pubblica, quindi non possono né essere acquistate dal 
Comune né si può far ricorso a mutui agevolati perché 
vengano acquistate da singoli cittadini. 

Finora (l'operazione si sta completando proprio in que
ste settimane) sono stati assegnati 2001 alloggi di proprie
tà ex-Caltagirone che il Comune ha acquisito, ristruttura
to o finito di costruire. A questi vanno aggiunti quelli (un 
centinaio) di via Contardo Ferrini che sono, sempre acqui
siti dal Comune, in via di ristrutturazione. Infine ci sono 
in tutta la città molti altri piccoli complessi già «locati» e 
per i quali è in atto un tentativo per farli acquistare agli 
attuali affittuari usufruendo di un «mutuo Cer» che per
mette di abbattere gli interessi. 

re si sono schierati anche gli 
occupanti delle case della 
Calderini, di Mostacciano, 
della Bastogi. 

Appesi alle finestre, come 
panni ad asciugare, sono 
comparsi lenzuoli fioriti tra
sformati in striscioni: «La 
casa è un diritto, voi non ce 
la levate» era scritto su uno 
di questi. Lo tenevano due 
donne giovani circondate da 
un nugolo di bambini piccoli 
e piccolissimi. Si sentivano 
soprattutto le loro vocette 
Incerte a scandire gli slogan. 

Giù in strada, intanto, con 
le visiere degli elmetti ab
bassate un gruppo di agenti 
della celere ascoltava impas
sibile le grida degli occupan
ti. «Fori, fori» era il ritornel
lo. E ogni tanto una voce so
pra le altre chiariva «ve ne 
dovete annà». Sotto un sole 
implacabile, divise inappun
tabili, gli agenti serravano 1 
denti e aspettavano. Ma l'or
dine di una nuova carica non 
arrivava. L'assessore alla ca

sa, Castruccl, sollecitato dal 
capogruppo comunista 
Franca Prisco e da Sandro 
del Fattore aveva aperto una 
trattativa con 11 gabinetto 
del questore per trovare una 
soluzione «pacifica». Per ore 
ed ore dalle 10,30 fino alle 
14,30 i due gruppi si sono 
fronteggiati guardandosi in 
cagnesco ed aspettando. 

Via Cortina D'Ampezzo, 
intanto, invasa dai furgoni 
della celere, bloccata in più 
punti dalle barricate im
provvisate dagli sfrattati, è 
rimasta chiusa al traffico 
per tutta la mattina. 

«Un intervento sbagliato 
— ha commentato Sandro 
Del Fattore, che in tarda 
mattinata è arrivato sul po
sto — non è così che si af
fronta il dramma della casa. 
Tanto più che con queste fa
miglie era aperta da tempo 
una trattativa per trovare. 
una sistemazione agli occu
panti che hanno diritto ad 
un alloggio». 

Carla Cheto 

«È una controversia tra privati» 
Questo pensa l'assessore comunale alla casa della drammatica mattinata di ieri - Alloggi occupati da anni da famiglie per le quali 
s'era deciso il passaggio concordato in altri edifìci - Delegazioni di senza-tetto in Campidoglio - Stamattina un «vertice» 

C'è aria di «quiete dopo la 
tempesta» in Campidoglio. 
Quiete apparente, però, e lo 
si capisce subito. Sulla piaz
za una parte degli occupanti 
di via Courmayeur con 1 loro 
striscioni e la loro esaspera
zione. In attesa, non pazien
te, che chi guida la città deci
da qualcosa. Un piano più in 
alto, nel corridoi carichi di 
storia del palazzo Capitolino, 
i volti perplessi dei «respon
sabili* che — l'impressione 
non è superficiale — non 
sembra riescano bene a capi
re come governare l'ennesi
mo atto del dramma-casa a 
Roma. L'assessore Castruccl 
incontra i rappresentanti 
delle famiglie-occupanti: 

•per ora non posso dirvi nul
la, domattina — alle 11 — si 
riunirà la giunta comunale e 
la commissione speciale Ca
sa per esaminare la vostra si
tuazione. Per me la questio
ne è aperta ad ogni soluzio
ne». 

Non era certo la risposta 
che ci si attendeva. Come 
non appare una risposta di 
una maggioranza che si pro
pone di «portare la città fuori 
dell'emergenza» quel «si trat
ta di una questione tra priva
ti: privati gli occupanti, pri
vati 1 proprietari che hanno 
chiamato la polizia», come si 
è sentito rispondere ieri mat
tina chiunque abbia inter
pellato Io stesso assessore al

la Casa Siro Castruccl. 
Che il problema sia serio, 

per questo complesso co
struito da Caltagirone e ac
quistato all'asta (sottocosto, 
anche perché occupato) dal
la società Elestar a cui è su
bentrata la Saed, non c'è 
dubbio. Una occupazione 
«consolidata» da anni, per la 
quale in ben due ordini del 
giorno il consiglio comunale 
all'unanimità aveva deciso il 
«passaggio da casa a casa* 
per le famiglie occupanti. 

•Ora i proprietari si sono 
rivolti alla questura», dice 
l'assessore Castruccl, quasi 
con un «e lo che ci posso fa
re?». È vero, l'assessore non è 

nella mente dei proprietari, 
ma non ne sapeva nulla? «Un 
fonogramma dalla questura 
è arrivato — prosegue Ca
struccl — ma non ci coinvol
geva con nessuna richiesta». 

E lei cosa pensa degli oc
cupanti? 

•Da un punto di vista 
umano — prosegue — hanno 
ragione, soprattutto in casi 
come questo. Ma per le case 
noi abbiamo delle graduato
rie e non può passare il prin
cipio che gli alloggi di cui di
spone il Comune si assegni
no con le occupazioni». 

Ma non può nemmeno es
sere accettato quello che si 
scateni una guerra «tra pri

vati» in città con il Comune 
che sta a guardare... Come 
pensa di rispondere la giun
ta? 

«Il problema è aperto ad 
ogni soluzione — dice Ca
struccl — e domattina la 
giunta comunale e la com
missione casa prenderanno 
una decisione». 

Sono proprio queste le ri
sposte contestate in partico
lare dal gruppo capitolino 
comunista (ieri mattina il 
consigliere Sandro Del Fat
tore e il capogruppo Franca 
Prisco si sono recati In via 
Courmayeur): «Il Comune 
deve prendere posizione, 
guidare a soluzione casi co
me questi — afferma Franca 

Prisco — e non mi sembra 
affatto che lo abbia fatto. Bi
sogna decidere come utiliz
zare le riserve di apparta
menti verificando i requisiti 
delle famiglie occupanti — 
aggiunge il capogruppo co
munista — ed in questo sen
so ci si stava muovendo per 
le palazzine di via Cour
mayeur. Ma non bastano so
lo mozioni di Intenti che la 
De vota insieme a noi in con
siglio comunale — conclude 
Franca Prisco —: qui c'era 
una occasione per applicarle 
e sindaco e giunta non l'han
no fatto*. 

Angelo Melone 

Dieci comunicazioni giudiziarie, nelle quali si ipotizzano gravi 
violazioni delle nonne che regolano l'edilizia economica e popolare 
prevista dalla legge 167 del 1962, sono state fatte notificare dal 
pretore di Roma Adalberto Albamonte. Al centro del procedimen
to penale è tra l'altro la destinazione a nuova sede della Corte dei 
Conti di un edifìcio di dieci piani (che si sviluppa complessiva
mente in cinquantamila metri quadri) situato in via Talli, in loca
lità Serpentara Bile porte della capitale, costruito secondo le nor
me dell edilizia popolare. L'enorme edifìcio sarebbe al centro di 
una trattativa che prevederebbe la sua vendita non a prezzo agevo
lato. bensì e quello di mercato, con considerevole guadagno per la 
società che l'ha costruito. Si tratta della Cespa, il cui amministra
tore è una delle persone invitate dal dottor Albamonte a nominarsi 

Partite dieci comunicazioni giudiziarie 

lacp, inchiesta 
della Pretura 

un difensore. Le altre comunicazioni del magistrato, il quale sta 
anche controllando se i competenti funzionari dell'amministrazio
ne capitolina abbiano fatto rispettare le norme di legge dagli asse
gnatari delle aree concesse in base alla legge 167, riguardano alcu
ne cooperative. Queste proprio attorno alPedifìcio probabilmente 
destinato alla Corte dei Conti, hanno costruito altri palazzi senza 
rispettare determinate disposizioni. C'è il sospetto che tali coope
rative pur avendo già costruito i loro edifici, esistano per il mo
mento soltanto sulla carta, non avendo seguito l'iter previsto dalla 
legge per la loro costituzione. Infatti, secondo quanto intende 
accertare il magistrato, una volta ottenute le aree con particolari 
agevolazioni e fatti gli edifìci, i singoli appartamenti verrebbero 
offerti in vendita con annunci pubbucitan sui giornali, a prezzo di 
mercato. 
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Frosinone: sconcertante fine della «caccia all'uomo» 

Morto il bandito 
che ha ucciso 
un carabiniere 

«S'è visto circondato e s'è ammazzato», hanno riferito i militari 
La magistratura ha aperto un'indagine - Fermate tre persone 

Dal nostro corrispondente 
FROSINONE — Alle 12 di Ie
ri, ha avuto termine la colos
sale caccia all'uomo che ave
va visto Impiegati oltre 300 
carabinieri dei gruppi di Ro
ma, Frosinone e Latina, uni
tà cinofile e due elicotteri: 
Salvatore Malandruccolo, 
l'assassino dell'appuntato 
Antonino Carnevale, è stato 
trovato morto nei pressi di 
Amaseno, una località poco 
distante dal luogo della tra
gedia dell'altro ieri. 

Questa, la versione ufficia
le del carabinieri. L'assassi
no ricercato con un così in
gente dispiegamento di for
ze, dall'altro ieri pomeriggio, 
vistosi accerchiato e dopo es
sere stato avvistato da un 
elicottero, si sarebbe tolto la 
vita con un colpo alla tempia 
sparato da una calibro 9, la 
stessa pistola con cui dome
nica pomeriggio aveva fred
damente ucciso l'appuntato 
Carnevale che lo stava per
quisendo. 

Ma ricostruiamo tutta la 
storia: secondo la versione 
ufficiale dei fatti, più tardi 
messa in dubbio da tre ordi
ni di cattura provvisori con
tro tre testi importanti: il ba
rista Antonio Zomparelli e 
due amici, Mario Frasca e 
Pasquale Annibale. Tutto 
sarebbe cominciato Intorno 
alle 14,30 di domenica pome
riggio, quando Salvatore 
Malandruccolo entra nel bar 
«Luana» di Antonio Zompa
relli a Madonna del Piano, 
una popolosa frazione di Ca
stro dei Volsci. Dopo aver or
dinato un whisky, tenta di 
telefonare, ma non riesce a 
prendere la linea. Il barista, 
insospettito dagli strani 
comportamenti dell'indivi
duo e da un terribile coltel
laccio che spuntava da una 
busta di plastica che l'uomo 

Salvatore Malandruccolo 

portava con sé, esce dal bar e 
corre a chiamare Carlo Mar-
tufi, un carabiniere che abita 
nello stesso stabile. 

Il Martufi, ieri in licenza, 
telefonava immediatamente 
alla caserma dove si trova, 
da solo, l'appuntato Carne
vale. Immediatamente il mi
lite si precipita al bar, a bor
do della sua 127 e subito con
duce il Malandruccolo in un 
garage lì vicino accompa
gnato dal barista. L'altro ca
rabiniere è fuori, trattenuto 
dalla figlioletta che lo chia
ma. Nel garage, mentre veni
va perquisito, il malvivente 
estrae la sua calibro 9 da sot
to la camicia, e dopo averla 
puntata alla nuca dell'ap
puntato esplode il colpo 
mortale. Immediatamente il 
carabiniere Martufi, udito lo 
sparo, si precipita nel garage 
e solo l'intervento dello Zom
parelli lo salva dal secondo 
colpo della pistola già punta
ta dal Malandruccolo che gli 
sfiora un orecchio. L'assassi
no, caduto a terra per una 

spinta inferta dal barista, 
raccoglie rapidamente la pi
stola e scappa non accorgen
dosi però che nella caduta ha 
perduto 11 tesserino del codi
ce fiscale che rivela la sua 
identità. Questo 11 procedere 
dei fatti che presenterebbe, 
comunque, molti lati oscuri. 
Antonino Carnevale era in 
servizio alla stazione di Ca
stro del Volsci dal 1981. Da 7 
mesi era stato promosso ap
puntato e tentava di termi
nare la sua carriera a Castro, 
poco distante da Pico il suo 
paese natale. Qui viveva in 
una casa rurale insieme con 
i suoi genitori Gaetano e Gil
da, con la moglie Rita di 29 
anni e 1 figlioletti Gaetano e 
Luca di 5 e 7 anni. L'omicidio 
del militare suscita in tutta 
la zona sgomento e orrore. 
Subito inizia la gigantesca 
caccia all'uomo. Il procura
tore della Repubblica Del
l'Anno e il comandante del 
gruppo carabinieri di Frosi
none, colonnello Calaci, 
hanno impiegato centinaia 
di uomini e distribuito a cen
tinaia di abitanti della zona 
la fotografia del ricercato. 
Salvatore Malandruccolo 
era pluripregiudicato, ricer
cato per rapina, evasione, ol
traggio a pubblico ufficiale. 
Era braccato da circa 15 

§iorni per un tentato orniel
lo ad Arpino. Aveva 47 anni 

ed era nato ad Anagni in 
provincia di Frosinone, ma 
risiedeva a Bologna. E evi
dente che aveva ucciso l'ap
puntato Antonino Carnevale 
per non essere arrestato. 
Semmai è 11 suicidio che de
sta alcune perplessità. Co
munque, sull'omicidio e sul 
suicidio, la magistratura ha 
aperto una indagine che do
vrebbe concludersi nel giro 
di qualche giorno. 

Dario Facci 

«E ora chiudete la centrale» 
•E adesso non perdiamo altro tempo: chiu

diamola». È questo il senso della dichiarazione 
del segretario della federazione romana del Pei 
dopo la straordinaria partecipazione di popolo 
al corteo di sabato scorso per la chiusura della 
centrale nucleare di Latina. -L'iniziativa — ha 
detto Goffredo Bettini — ha raccolto in queste 
settimane il consenso di uno schieramento am
pio nel mondo politico, scientifico e culturale e 
la straordinaria riuscita del corteo dimostra 
una volontà di lotta e un orientamento chiaro 
dei cittadini che non può più essere lasciato 

senza risposta. Il Pei — ha proseguito Bettini — 
nei prossimi giorni impegnerà tutte le sue forze 
per sviluppare ancora il confronto, l'informa
zione sui temi delle scelte energetiche e del nu
cleare, a partire dall'obiettivo di far decidere i 
cittadini attorno a questioni così rilevanti per il 
futuro dell'umanità. La conquista dello stru
mento del referendum consultivo è, in questo 
quadro, essenziale e attorno alla petizione po
polare lanciato dal Pei per sostenere questa 
scelta, occorre raccogliere il massimo di adesio
ne che la stessa manifestazione di Latina indi
ca poter essere assai ampia». 

Aperte tre inchieste sulla fine del giovane detenuto per droga nel carcere di Regina Codi 

Non è stata una crisi di astinenza 
Nessuno si è accorto che Fabio Moricca stava morendo 

Tre inchieste penali ed 
amministrative, un'interro
gazione parlamentare del 
Pei ed un esposto del fami
liari hanno trasformato In 
un delicato caso giudiziario 
la vicenda della morte a Re
gina Coeli di Fabio Moricca, 
figlio ventottenne dell'ex 
primario ospedaliero Inqui
sito per lo scandalo del «letti 
d'oro«. La direzione generale 
degli Istituti di prevenzione 
e pena ha già annunciato 
un'Inchiesta anche su altre 
morti «sospette» in carcere, e 
Ieri mattina ha Inviato due 
Ispettori per ascoltare le pri
me testimonianze di sanitari 
e diligenti del carcere di via 
della Lungara per stabilire le 

cause della malattia e del de
cesso di Fabio Moricca. Nul
la è trapelato sull'ispezione, 
né sull'indagine penale affi
data dalla Procura al sosti
tuto Vittorio Paragglo. Ma 
gli scarni particolari resi no
ti finora dalla stessa direzio
ne del carcere rendono assai 
Inquietanti 1 contorni di que
sta vicenda, sulla quale I fa
miliari del ragazzo morto 
hanno sollecitato un appro
fondito accertamento del 
fatu. 

Fabio Moricca venne arre
stato il 1* luglio In compa
gnia di un altro giovane a 
bordo di un'auto mentre — 
disse In sua difesa 11 ragazzo 
morto — si stava facendo ac-

Nove casi in 6 mesi 
del-
psi* 

Con Fabio Moricca sono nove i giovani morti dall'inizio 
l'anno nelle carceri romane. Quasi sempre detenuti, fragili 
cologicamente, che non hanno retto alla terribile esperienza. 
Nessuno li ha però aiutati. Nel caso di Fabio Moricca pesano 
ancora di più le ombre sull'assistenza medica e psicologica che il 
sistema carcerario riesce a garantire al detenuti, in particolare 
ai tossicodipendenti. Su questi problemi i parlamentari comuni
sti Santino Picchetti e Leda Colombini hanno presentato ieri 
un'interrogazione al ministro di Grazia e giustizia. 1 parlamen
tari vogliono conoscere «la ricostruzione esatta degli avveni
menti e le eventuali responsabilità evidenziate per la mancata 
tutela della vita del detenuto». Dna delegazione del Pei (compo
sta da Giovanni Ranalli, Santino Picchetti e Leda Colombini) 
visiterà domani pomeriggio il carcere di Regina Coeli, (dove era 
rinchiuso Fabio Moricca) per verificare le condizioni di vita dei 
detenuti e l'organizzazione dell'assistenza. Il capogruppo di Dp 
in consiglio comunale Ventura chiama invece in causa il sinda
co di Roma Signorello che «non ha mal trovato il tempo per 

affrontare i problemi dell'applicazione di misure alternative 
alla detenzione per i tossicodipendenti». 

Intanto il ministro MartinszzoH ha fatto conoscere i risultati 
dell'inchiesta sulla morte di Marco Valerio Sanna, il ragazzo che 
il 12 febbraio scorso si e impiccato nel carcere di Regina Coeli. 
Era stato arrestato dai carabinieri in via Cavour perché pare 
avesse infastidito i passanti tirando palle di neve. La risposta del 
ministro afferma che dall'inchiesta ispettiva -non sono state 
riscontrate responsabilità di ordine disciplinare e amministrati
vo da parte del personale civile e militare del carcere». Si snienti* 
tee che il giovane avesse una lesione nella mascella destra, pro
vocata da un •interrogatorio duro-. E confermato invece che il 
magistrato venne avvertito, con un fonogramma, due giorni 
dopo l'arresto, quando il giovane si era fi* ucciso. 

Una risposto che lascia aperti tutti 1 dubbi: era necessario 
rinchiudere un giovane incensurato per reati di lieve entità? Il 
ragazzo si lamentò a lungo in cella Canto da esaere trasferito; 
come è possibile che I medici, che lo visitarono, non si resero 
conto delle sue condizioni psicologiche? Valerio Sanno è morto 
in cella: perché si fece finta di trasportarlo in ospedale? Doman
de che si spera avranno una risposta alla fine dell'indagine 
aperta dalla magistratura. 

compagnare In clinica dalla 
madre, ricoverata per frattu
re alle gambe. Nel bagagliaio 
dell'auto c'erano però 10 
grammi di eroina, e i due 
giovani finirono a Regina 
Coeli con l'accusa di deten
zione e spaccio. Fabio restò 
in Isolamento fino all'inter
rogatorio, il 3 luglio, e venne 
poi trasferito In una cella 
con altri tre detenuti. La 
mattina del 5 luglio si sente 
molto male, colpito da vio
lenti conati di vomito. I sani
tari lo trasferiscono così nel 
Centro clinico del carcere, e 
decidono una terapia «seda
tivo epato-protettlva», unita 
ad un trattamento antidolo
rifico. Evidentemente so
spettano un'epatite virale, o 
un qualunque avvelenamen
to del fegato, anche se la pri
ma analisi di laboratorio 
esclude tracce di sostanze 
tossiche nella saliva. In più 
tentano di placare I conati, 
convinti che si tratti d'una 
crisi d'astinenza da droga 
(c'erano sulle sue braccia 
numerose punture d'ago). 
Nessuna di queste cure ottie
ne effetto. Anzi. Fabio Mo
ricca peggiora di ora In ora. 

Alle ore 20, secondo la vice-
direttrice del carcere Inter
pellata dal cronisti, il giova
ne parlava ancora. Avrebbe 
anche detto: «Posso andare 
da solo in ospedale*. Ma in 
ospedale da solo non poteva 
davvero arrivare. Alle 20,20, 
Infatti, l'appuntalo di servi
zio al posto di polizia del 
Santo Spirito segnala sul re
gistro d'ingresso il nome di 
Moricca Fabio, già In coma 
profondo. Alle 20,251 medici 
dell'ospedale comunicano 11 
decesso «per cause da accer
tare». È questa formula ad 
Insospettire gli Inquirenti, 
che ora attendono una rispo
sta dall'autopsia prevista per 
stamattina, e destinata a 
prolungarsi per altre analisi 
nelle prossime settimane. 

È possibile che nessuno 
abbia Intuito, prima, che Fa
bio Moricca stava morendo? 
E come mal dal carcere 11 ra
gazzo è uscito solo all'ultimo 
momento, clinicamente già 
Irrecuperabile? A questi 
dubbi dovranno rispondere 
le Inchieste aperte dalla ma
gistratura e dagli organi am
ministrativi, anche perché 

non si tratta del primo de
cesso senza apparente spie
gazione. Sulle morti più mi
steriose avvenute sia a Regi
na Coeli che a Rebibbia, ol
tre alle ispezioni degli Istituti 
di pena, è in corso tra l'altro 
da alcune settimane un'In
chiesta sommaria condotta 
dal sostituto procuratore 
Giovanni Conti. È probabile 
quindi che possa esistere un 
denominatore comune tra I 
vari decessi in cella. E questo 
denominatore comune po
trebbe chiamarsi droga. 
Uscito dall'isolamento — ed 
è questa l'ipotesi più Inquie
tante al centro delle indagini 
— Fabio Moricca potrebbe 
aver acquistato In carcere 
una dose di droga per supe
rare la sua crisi d'astinenza 
dopo due giorni d'isolamen
to. Che cosa c'era davvero In 
quella bustina — se droga o 
«tagli* micidiali — questo è 
tutto da accertare. Una sola 
cosa è esclusa da tutti: una 
crisi d'astinenza. Non si 
muore per la sola mancanza 
d'eroina. 

Raimondo Bultrìni 


